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Pil pro capite, solo Molise e Basilicata tengono il passo dell’Europa

NellagraduatoriaeuropeadelPil/procapite,leRegioniitalianearre-
trano,tranneMoliseeBasilicata.LorilevaunostudiodellaFondazio-
neAgnellisuipiùrecentidati(1997)diEurostat.Secondoildirettore
dellaFondazione,MarcelloPacini,«nonèimmaginabilechenel1998
enel1999latendenzapossaessereinvertita».Nel1997Lombardiaed

Emilia-Romagna(primeinItalia)passanodal120al140posto,aquota131
(primaera134;media=100).Intestasono:InnerLondon(233),Hamburg
(197),Luxembourg(174),Reg.Bruxelles(169),OberbayerneDarmstad
(165).Nelleprime20figuranoaltredueregioniitaliane:Valled’Aostae
Trentino-AltoAdige;sopralamediaeuropeaancheFriuliVeneziaGiulia,

Veneto,Liguria,Piemonte,Lazio,ToscanaeMarche.L’ultimaitalianaèla
Calabria,aquota59eal2000posto.Inparticolare,laValled’Aostaèpassa-
tadal160al170 posto(aquota130),ilTrentinoAltoAdigeè200 (126;era180),
ilFriuliVeneziaGiuliaè230 (125,190),ilVeneto240 (123;200).Duepostiha
persolaLiguria(119;29),unoilPiemonte(117;310,),quattroilLazio(113;
390),duelaToscana(110,42),cinqueleMarche(105;540),settel’Umbria(97;
89),undicil’Abruzzo(89;1220),settelaSardegna(72;172),cinquelaPuglia
(71;174),treCampaniaeSicilia(65;185),trelaCalabria(59;200).Sonoinve-
cesalitidiunpostoMolise(1510,78)eBasilicata(168,69).
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L’Italia e l’Europa
Regioni leggere
per volare più alto
............................................................................................................................................FIORELLA GHILARDOTTI - Parlamentare Ds all’Unione europea

Non bastano gli uffici

a Bruxelles, ci vogliono

politiche coordinate

fra aree omogenee

Il ruolo di Nord Italia

e Lombardia, tramiti

naturali fra paesi

mediterranei e Europa

Ma per questo

hanno bisogno

di forte autonomia

«BISOGNA CAMBIARE TOTALMENTE ROTTA SE VOGLIA-

MO CHE LE REGIONI POSSANO AVERE PIÙ PESO NELLA

NUOVA EUROPA. IL PROCESSO COSTITUENTE CHE DO-

VRÀ AVVIARSI SARÀ UTILE E POSITIVO SE AVRÀ CONTE-

NUTI SLEGATI DALLA QUOTIDIANITÀ»

A trent’anni dall’avvio delle Re-
gioni a Statuto ordinario si
apre, con la prossima legislatu-

ra, uno scenario nuovo che può cam-
biare il peso delle Regioni nel conte-
sto nazionale e nei rapporti con l’U-
nione europea. Nella legge si prevede
infatti sia l’elezione diretta del presi-
dente, sia l’apertura di una vera fase
costituente che, riformando lo Statu-
to delle singole Regioni, può aprire la
strada ad un assetto totalmente diver-
so degli istituti regionali (un vero
Parlamento, un vero Governo per dir-
la con Martinazzoli) e della rete di
rapporti interni alle Regioni e di
quelli collegati con la realtà europea.

Per gestire in modo efficace e signi-
ficativo questa importante fase biso-
gna riflettere un po‘ di più sulle pro-
spettive serie del ruolo delle Regioni
nel processo di trasformazione del
nostro paese e del suo ruolo in Euro-
pa. Debbo dire che, nel breve periodo
in cui mi è stato consentito di gover-
nare la Lombardia, questa consapevo-
lezza era avvertita in modo fortissi-
mo: approvammo in Consiglio regio-
nale una proposta di legge al Parla-
mento nazionale di modifica della
Costituzione che conteneva la forte
richiesta politica del diritto di ogni
Regione di scegliere il proprio siste-
ma elettorale e di governo. C’era, an-
che se un po‘ indeterminata, l’ansia di
cercare un nuovo ruolo in Europa per
Regioni ed Enti locali: lo strumento,
varato proprio in quegli anni, era
quello del Comitato delle Regioni. Si
pensava, forse un po‘ frettolosamente,
che con l’avanzare dell’Europa si sa-
rebbe determinato un certo indeboli-
mento del ruolo degli Stati in favore,
da una parte, delle Istituzioni europee
e, dall’altra, di Regioni ed Enti locali.

Jacques Delors (allora presidente

della Commissione) all’insediamento
del Comitato delle Regioni invitava i
suoi membri a pensare in grande al
proprio ruolo, proprio come espres-
sione profonda delle comunità locali
che rivendicano il diritto a pesare di
più nelle decisioni che li riguardano.
E Andrea Manzella (allora deputato
europeo) arrivava a teorizzare l’utilità
di una seconda Camera europea
espressione delle comunità locali: co-
se un po‘ utopistiche che hanno do-
vuto fare i conti con la realtà, ma che
testimoniavano l’ansia di protagoni-
smo delle Regioni (con la Lombardia
sempre in primo piano) per una nuo-
va dislocazione degli equilibri del po-
tere nell’Europa che avanzava.

Le esperienze di cooperazione tra
Regioni (Quattro motori d’Europa,
Alpe Adria) andavano anch’esse in
questa direzione e ponevano però un
problema politico in più che oggi è, a
mio giudizio, ancora troppo in om-
bra. Si trattava, e si tratta ancora, di
stabilire se l’asse di sviluppo dell’Eu-
ropa sarebbe passato al di là o al di
qua delle Alpi e che ruolo, all’interno
dello sviluppo del sistema Europa,
dovrà avere l’intera area mediterranea
di cui il nord Italia e la Lombardia
sono una sorta di terminale naturale.

Ecco allora che le grandi infrastrut-
ture, previste per la Lombardia già in
quegli anni, erano funzionali a queste
prospettive di sviluppo dell’Europa:
Malpensa, alta velocità, un sistema
fieristico integrato, un sistema viabi-
listico e di trasporto su ferro adegua-
to, il recupero, anche in Italia, di vie
di trasporto d’acqua incentrate su un
nuovo ruolo del Po. Molte cose si so-
no realizzate o si stanno avviando con
fatica (valga per tutti il caso Malpen-
sa), ma ho l’impressione che si stiano
perdendo di vista gli obiettivi strate-

gici da perseguire, non sia penetrata
abbastanza una cultura della concer-
tazione tra Regione ed Enti locali ca-
pace di far sentire come propri a tutti
i protagonisti gli obiettivi strategici
dei nostri territori.

Lo stesso governo nazionale ha
qualche volta sottovalutato le esigen-
ze profonde del Nord, e della Lom-
bardia in particolare, mettendo molte
esigenze fondamentali di questi terri-
tori nel calderone delle rivendicazio-
ni locali, mentre si trattava di risorse
prioritarie per lo sviluppo del sistema
paese. La Lombardia è una regione
dinamica che ha costruito il suo ruolo
fondamentale oltre che con la laborio-
sità dei suoi abitanti e con la ricchez-
za delle sue risorse, anche con la ca-
pacità di saper essere una sorta di tra-

mite naturale tra il resto dell’Italia e
l’Europa, ormai possiamo dire tra l’a-
rea mediterranea e l’Europa. Il recen-
te Rapporto annuale del Censis fa un
preciso riferimento all’esistenza di
una Europa del Mediterraneo come
sistema complesso economico e socia-
le in cui l’Italia rappresenta un ruolo
di naturale leadership.

Per realizzare questi grandi obietti-
vi che facilitino uno sviluppo dell’Eu-
ropa verso Est e Sud gestito come op-
portunità di sviluppo complessivo del
sistema, il nord Italia e la Lombardia
hanno bisogno di forte autonomia po-
litica, organizzativa e fiscale che le
consentano di esercitare un forte ruo-
lo politico nella dislocazione di nuovi

poteri nel sistema Europa. Lo stesso
accesso ai fondi europei (il cui utiliz-
zo quantitativo è fortemente miglio-
rato sia per l’Italia che per la Lombar-
dia) deve essere meglio centrato su
obiettivi qualitativi che puntino con
decisione sull’innovazione, sulla crea-
zione di reti integrate telematiche, su
formazione e ricerca capaci di qualifi-
care in modo innovativo una società
complessa, contraddittoria ed evoluta
come quella lombarda.

Non si tratta solo di avere uffici a
Bruxelles, ma di avere finalmente po-
litiche coordinate tra regioni omoge-
nee, capaci magari di anticipare deci-
sioni non ancora mature a livello ge-
nerale, ma che possono dare spinte
verso obiettivi innovativi. Per fare
queste cose ci vuole però un Regione
leggera, libera da compiti ammini-
strativi e di ordinaria gestione, con
pochi dipendenti diretti, con un siste-
ma di aziende e agenzie organizzato
per grandi funzioni che ricomponga-
no gli interventi in materie delicate e
complesse come il governo del terri-
torio e dello sviluppo compatibile.

Le Regioni sono invece oggi orga-
nizzate come un grande Comune: as-
sessorati, pletora di personale che
svolge funzioni di tipo autorizzatorio,
migliaia di atti amministrativi divisi
tra provvedimenti approvati dai Con-
sigli regionali (per lo più piani di ri-
parto di contributi distribuiti a piog-
gia), dalle giunte e ora dalla stessa di-
rigenza. Bisogna avere il coraggio di
cambiare totalmente rotta se si vuole
che le Regioni possano candidarsi ad
avere più peso nella nuova Europa:
una diversa attenzione alle politiche
da realizzare, ai rapporti da curare per
facilitare processi politici legati alle
vocazioni di ciascun territorio e alle
sue tradizioni più profonde.

Credo che il processo costituente
che dovrà avviarsi sarà utile e positi-
vo se avrà contenuti non legati alla
quotidianità, ma saprà toccare l’inte-
resse profondo delle comunità locali
che accettano di discutere di un loro
nuovo ruolo nel paese e, in prospetti-
va, nel sistema europeo.
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Il grattacielo Pirelli, sede della Regione Lombardia
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Mille miliardi buttati al vento
Gliinterventieseguiti finoradalleAmministrazioniterritorialiperdotareicentriurbanidi
parcheggisonostatifallimentarianchedopoilpassaggiodellecompetenzealleRegionie
«ilpanoramasull’attuazionedelPianorisultaincerto».CosìsiesprimelaCortedeiConti,che
hafattoilpuntosulleiniziativefinalizzateallacostruzioneegestionediparchegginell’am-
bitodiunrapportosullagestionefinanziariadegliEntilocali, trasmessoalleCamere.Lama-
gistraturacontabileattribuisce«all’inerziadelleRegioniedelleamministrazionicomunali»
il fattochesianoandatipersiben1.156miliardidilireasuotempodisponibili,avaleresulla
leggen.122/’89cheoriginariamenteavevastanziato3.500miliardiinquestosettore.I fondi
nonutilizzatifannoriferimentoalperiodo1989-1993equestesommesonoandateinecono-
miaall’internodelbilanciodelloStato.Adesso,passatialtriseianniedopoiltrasferimento
dellecompetenzealleRegioni,soloil16,5%degliinterventineiComuniminoririsultarealiz-
zato,mentreperlecittàadaltatensioneditrafficoiltassodirealizzazioneèsolodel5,1%.
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Comunicazione, tamburi ancora troppo lontani
GIOVANNI CAPRIO - Dirigente della Regione Emilia - Romagna

I cittadini hanno il diritto di seguire le se-
dute del Consiglio regionale, dell’iniziati-
va popolare di leggi regionali, dell’iniziati-

va dei referendum regionali, di avere copia dei
provvedimenti amministrativi, di avere acces-
so ai documenti amministrativi, di rivolgere
petizioni al Consiglio regionale, del difensore
civico a garanzia dei loro diritti e dei loro inte-
ressi e soprattutto di partecipare alla forma-
zione e attuazione delle scelte programmati-
che, legislative e amministrative della Regio-
ne. Spesso, però, in questo trentennio, i diritti
sono rimasti sulla carta. I cittadini si sono
sentiti poco rappresentati dall’istituzione re-
gionale, percepita come molto lontana rispet-
to ai loro reali problemi. La campagna eletto-
rale che si apre dovrebbe porsi come primo
obiettivo quello di avvicinare i cittadini alle
Regioni, di metterli nelle condizioni di con-
correre alla vita della società.
Quali canali di comunicazione sono stati atti-
vati dalle Regioni ? A questa domanda si è
cercato di rispondere nel convegno promosso
dal Dipartimento per gli Affari regionali tenu-
tosi nei giorni scorsi al CNEL.
In LOMBARDIA è stato effettuato un notevo-
le sforzo con la costituzione, in tutte le 11 pro-
vince, di un Ufficio relazioni con il pubblico,

chiamato “Spazio Regione” e attraverso la co-
stituzione del sito Internet www.regione.lom-
bardia.it. Spazio Regione è nato per rendere
più amichevole il rapporto tra i cittadini e la
Regione, per ridurre i tempi di attesa del pub-
blico e per concentrare in un solo luogo tutte
le informazioni. Oltre alle notizie su ”Chi fa
che cosa in regione”, in Spazio Regione si
possono ritirare bandi e modulistica per inol-
trare domande e per partecipare a iniziative
promosse dall’Ente, consultare i bandi di con-
corso, il bollettino ufficiale della Regione e la
Gazzetta della Repubblica italiana, richiedere
copia di leggi e di deliberazioni della Regione.
Nei primi sei mesi del 1999 sono stati 48.085 i
cittadini che si sono rivolti agli Spazio Regio-
ne. Grande attenzione è stata prestata anche
alle pubblicazioni sulle attività regionali, in
particolare per consentire la diffusione dei da-
ti economico-finanziari. Nel corso degli ultimi
tre anni il Documento di programmazione
economico-finanziaria e il bilancio di previ-
sione, oltre ad essere disponibili presso gli
Spazio-Regione sono stati distribuiti in Lom-
bardia con il quotidiano economico “Il Sole
24 ore”.
La Regione EMILIA-ROMAGNA, ha messo
in campo vari strumenti di relazione con i cit-

tadini fra cui gli Infopoint distribuiti sul terri-
torio, la Comunità Virtuale degli operatori
delle reti civiche, il progetto w.w.w.w. Nel giu-
gno del 1997 è stato aperto lo sportello del-
l’URP e da allora si sono realizzati oltre 50.000
contatti. Il 10 maggio dello stesso anno è parti-
to il Teletext regionale, che ha trasmesso cir-
ca 9.000 pagine e 18.000 notizie. Nel 1995 è
stato attivato il sito web della Regione, ER-
MES (Emilia-Romagna MESsaggi) www.re-
gione.emilia-romagna.it. Nel prossimo futuro
si svilupperanno servizi transnazionali e si sta
studiando la possibilità di rendere disponibili
le informazioni di ERMES tramite tecnologia
wap (wireless application protocol), nell’ambi-
to di un progetto w.w.w.w. Nell’arco del 1999 i
contatti con ERMES sono aumentati del 150%
e la durata media di una sessione utente è di
circa 4 minuti. Si tratta di utenti che puntano
direttamente a ciò che interessa consultare,
che sanno cosa possono trovare e dove trovar-
lo. Molte, infine, sono state le campagne di
comunicazione pubblica che hanno interessa-
to temi rilevanti: screening oncologici sulla
popolazione femminile adulta, Servizio civile
per i giovani di leva, Affido familiare, Servizi
sociali per gli anziani, Difesa dei giovani con-
sumatori ecc..

Anche nella Regione VENETO la fonte di in-
formazione più innovativa è costituita dal sito
del Consiglio regionale (www.regione.vene-
to.it) che fornisce: una presentazione della
Regione; la composizione di organi istituzio-
nali; banche dati con la raccolta delle leggi ed
i testi dei progetti di legge all’esame delle
commissioni; l’aggiornamento delle attività
istituzionali; lo Spazio Gruppi con notizie sul-
l’attività dei Gruppi consiliari, la loro compo-
sizione ed i curricula dei consiglieri; le news,
notizie storico-artistiche su Palazzo Ferro Fi-
ni, sede del Consiglio, ecc.. All’interno di que-
sta home page vi sono gli spazi “Scrivete al
Consiglio” che consente l’avvio di un flusso di
comunicazione da e verso l’istituzione e “Visi-
tate il Consiglio” che fornisce le informazioni
necessarie per le visite guidate al Palazzo Fer-
ro Fini. È stato realizzato, inoltre, il Progetto
Scuola che ha visto via via aumentare il nu-
mero degli alunni e degli studenti che hanno
fatto visita al Consiglio (4.000 nell’anno ’98/
99). È stato inoltre prodotto un CD Rom sul
ruolo del funzionamento della Regione ed è
stato realizzato l’audiovisivo “Regione è.” che
intende far conoscere ai ragazzi la storia e il
funzionamento della Regione.
In TOSCANA l’obiettivo di promuovere la co-

noscenza dei cittadini sull’attività della Regio-
ne è stato perseguito anche tramite il poten-
ziamento dell’URP e la realizzazione di un’ap-
posita Banca Dati. Sono stati, inoltre, attivati
numerosi servizi: assistenza per telefono (ver-
de gratuito), direttamente presso gli Uffici e
tramite E-mail; messa a disposizione degli
utenti di personal computer e totem per acce-
dere alle banche dati regionali e di altri enti;
distribuzione di reti regionali, regolamenti, at-
ti della Giunta, bandi di concorso, avvisi di
gara ecc.; raccolta di richieste, reclami e se-
gnalazioni di disservizi; attivazione di un pun-
to satellite dell’Infopoint Europa (costituito,
per la Toscana, presso il comune di Firenze)
al fine di facilitare la diffusione dell’informa-
zione, in particolare relativa a bandi di finan-
ziamento, concorsi e borse di studio, prove-
niente dalla Comunità Europea; realizzazione
di seminari su tematiche di specifico interes-
se per l’utenza. Anche la struttura telematica
della Regione (WWW.REGIONE.TOSCA-
NA.IT) è stata rafforzata assumendo l’attuale
connotazione di vera e propria rete di soggetti
(ben 320, circa, fra reti civiche unitarie, Pro-
vince, Comuni, Comunità montane, ASL, as-
sociazioni ecc.) in grado di condividere infor-
mazioni e servizi.


